
L
’Ufficio nazionale andiscri-
minazioni razziali (Unar)
ha illustrato, attraverso la
Relazione al Parlamento, i

risultati del monitoraggio svolto nel
2011. Moltissime le considerazioni
interessanti che emergono, ma qui
ci soffermiamo su una situazione in
particolare. Quella descritta nel ca-
pitolo intitolato “Istruzioni a discri-
minare”. Si tratta delle linee guida
che le agenzie immobiliari traccia-
no per istruire i propri dipendenti al
rapporto con le persone straniere.
Per l’Unar si tratta di un «comporta-
mento discriminatorio» che avviene
«su sollecitazione o di una terza per-
sona gerarchicamente sovraordina-
ta o di un documento organizzativo
che impone di tenere condotte di-
scriminanti». Infatti «alcune agen-
zie hanno emanato regolamenti per
escludere gli stranieri dalle transa-
zioni relative a una certa tipologia
di alloggi nel timore che la presenza
di immigrati potesse far calare il va-
lore degli stessi. In altri casi, sono
stati direttamente i responsabili del-
le agenzie a intimare ai propri colla-
boratori di applicare questo genere
di criteri».

Quanto descritto illustra in ma-
niera assai concreta che cosa signifi-
chino, nell’esistenza quotidiana, le
pratiche di discriminazione e quali e
quanti ostacoli incontrino gli stra-
nieri anche quelli regolari e mag-
giormente interessati a integrarsi
nella vita sociale. Si tratta di un pro-
blema tutt’altro che banale e che in-
terpella ciascuno di noi: messi di
fronte alla scelta tra due possibili in-
quilini o acquirenti, l’uno italiano e
l’altro straniero, siamo sicuri, ma
proprio sicuri, che non sceglierem-
mo sempre e comunque (o quasi) il
nostro connazionale?❖

Agenzie immobiliari
e il regolamento
per discriminare

LUIGI MANCONI
VALENTINA CALDERONE
VALENTINA BRINIS

OSSERVATORIO
info@italiarazzismo.it

Italia-razzismo

Adele Parrillo è una vedova di Nassiri-
ya. Il suo compagno, il regista Stefa-
no Rolla, è morto il 12 novembre del
2003 nell’attentato contro la base ita-
liana dei carabinieri nella città irache-
na. Un anno prima Adele e Stefano si
erano rivolti alla clinica romana Euro-
pean Hospital per iniziare un pro-
gramma di fecondazione assistita.
Dai trattamenti erano stati prodotti 5
embrioni che erano stati congelati.
Poi la tragedia.

A gennaio scorso, Adele si rivolge
alla clinica per chiedere che i propri
embrioni congelati le siano restituiti
per farne dono alla ricerca scientifi-
ca. Ma il centro dice no: la legge 40 lo
vieta. «Allo stato attuale - si legge nel-
la lettera del direttore del centro di
medicina e biologia della riproduzio-
ne dell’European Hospital pubblica-
ta dal Corriere della sera - la ricerca è
consentita solo per perseguire finali-
tà terapeutiche e diagnostiche volte
alla tutela della salute e allo sviluppo
dell’embrione. Qualsiasi altra attivi-

tà è vietata e penalmente sanziona-
ta». E Nicolò Paoletti, l’avvocato che
assiste la donna, conferma: «Il no al-
la richiesta è venuto dalla legge, che
non prevede che si possano donare
gli embrioni congelati, non dalla clini-
ca. La nostra intenzione era donarli a
qualcuno dei ricercatori italiani che
lavora sulle staminali» ora Adele e il
suo legale stanno valutando il ricorso
alla Corte di Giustizia Europea di
Strasburgo.

«Effettivamente, la signora non
può avere i propri embrioni congelati
perché la legge lo vieta», spiega Carlo
Flamigni, ginecologo e padre della fe-
condazione assistita nel nostro Pae-

se. «In un primo tempo, dopo l’appro-
vazione della legge, si era deciso che
gli embrioni congelati fossero messi
tutti insieme in un centro creato ap-
positamente a Milano, ma poi si capì
che non era possibile. Così gli embrio-

ni rimangono nei diversi centri, che
però li devono denunciare, aspettan-
do non si sa bene che cosa. Tutto que-
sto perché la legge 40, in parte demo-
lita dalle sentenze della Corte Costi-
tuzionale, è però costruita con lo sco-
po specifico di proteggere gli embrio-
ni».

I centri che si occupano di procrea-
zione assistita chiedono sistematica-
mente ai proprietari degli embrioni
congelati cosa vogliano farne, quan-
do la coppia rinuncia esplicitamente
ad impiantarli, gli embrioni passano
dallo stato di «attesa» allo stato di
«abbandono», ma non possono esse-
re portati fuori dal centro: devono ri-
manere lì ad aspettare. Ora qualcuno
sta pensando a un’alternativa. «Po-
trebbe venir fuori addirittura una
norma secondo la quale possono esse-
re adottati - dice Flamigni - Il gineco-
logo dell’Italia dei valori, Antonio Pa-
lagiano, ha presentato una proposta
di legge in tal senso. Il problema è
che dire che un embrione può essere
adottato significa dargli la dignità di
persona». Inoltre, questi embrioni
non danno garanzia di non essere
portatori di malattie. Se, infatti, sul
seme donato vengono fatti esami per
accertarsi che il donatore non fosse
positivo per l’Hiv, la stessa cosa non
avviene per gli embrioni congelati.

L’ipotesi della manovra per far
adottare gli embrioni è meno lonta-
na di quanto si potrebbe pensare, al-
meno secondo quanto sostiene Ma-
ria Antonietta Farina Coscioni, depu-
tata radicale e presidente onoraria
dell’Associazione Luca Coscioni: «Si
prepara l’ennesimo colpo di mano:
Ex Margherita e Italia dei Valori, nel-
la clandestinità, lavorano per decide-
re la sorte degli embrioni crioconser-
vati che si vorrebbe non donare alla
ricerca scientifica ma farli adottare».
Coscioni dice che si sarebbe appena
svolta una riunione informale su que-
sto argomento: «Ho chiesto di poter
partecipare all’incontro dal momen-
to che sono la firmataria di un proget-
to di legge in materia. Mi è stato det-
to che non potevo partecipare».❖
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«Lo vieta la legge»
è stata la risposta
ad Adele Parrillo

Prima della tragedia
Assieme al marito
avevano scelto la via
della fecondazione

Non può donare
embrioni congelati
Vedova di Nassiriya
ricorre a Strasburgo

Nessuna possibilità di essere né
distrutti, né usati per la ricerca,
né ovviamente impiantati. Il de-
stino degli embrioni abbandona-
ti nelle cliniche per la feconda-
zione assistita in Italia è in un
limbo.

ROMA

Domiciliari
dopo stupro
di gruppo

Dopo circa otto mesi trascorsi in carcere a Cassino, vanno agli arresti domiciliari i due
giovani accusati di aver stuprato, l’anno scorso, una minorenne di Sora, nel Frusinate. La deci-
sioneèstatapresadalTribunaledelRiesamediRomadopounarecentesentenzadellaCassa-
zione che ha stabilito che per le violenze sessuali di gruppo non è obbligatorio il carcere.
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